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Si associa in Ronia all' omcio'del Giornale Piazza di Monte Gilorio N. 122 — In Provincia da tutti i Direttori pfIncaricati Postali. — In Firenze dal Sig. Vleusseux — In Torino dal Si» Biipipm^ìiirp^iT t 
Genova dal Slg. Grondona.  In Napoli ;dal Sig. G. Dura.  In,Mossiim al GabincUoLcUcrario.  In Palermo dal Slg. Boeuf.  In Parigi Chez MM. Lcjollvet et G. Dlrecteur de l'Oméc . r t ì m J m n r t S JUL*S1 
Notrc Dame des Victolres entree me Brongnlan. — In Marsiglia Chez M. Camoln, vctivc, libralre me Canncbiérc n. fi — In Capolago Tipografìa Klvctica — In Bruxelles e Belgio presso vàhlpn P r L r w 
mania {Vienna) Slg. Rorlmiann. — Smirne ttlPofflcio dell' Imparila!. = Il giornale si pubblica la manina = MAIITED! , GIOVED!' è SABATO giornale completo. TMEUCOÌTIDI , ÌVENERDÌ O nnMFmr* in»*™ £[" 
giio. «= L'Amministrazione, e la Direzione si trovano riupttc nel)' uITlcio del Giornale, che rimane aperto dalle ft■antlm. alle 8 delia sera. — Carle, denari, ed altro franehitll porto ' "««'^"I^A IUCUU IO

PREZZO PELLE INSERZIONI IN TESTINO == Avviso semplice fino alle 8 lince 4 paoli — al di sopra baj. 3 per linea *= Le associazioni si possono l'are anche per tre mesi, e incominciare dal! odali» del mese 

AVVISO 
■ 

Giungono alla Direzione di questo Giornale 
molti reclami di Associati contro i ritardi che 
soffrono per la distribuzione dei fogli da alcuni 
Ufflcj Postali da cui si dispensano, poi letti usa
ti, e logorati .in modo che ne riesce impossibile 
la lettura; ed anche contro arbitrari aumenti di 
tassa jfos'tàlè.' Noi, per un' ultimo sentimento 
d'indulgenza, sospendiamo di pubblicare in spe
cie gli Uflicj ove si praticano siffatti abusi di fi
ducia, e d'impiego. Ma dichiariamo, che qualora 
si rinnovino, ci spoglieremo d'ogni riguardo per 
consegnare certi nomi al giudizio dell'opinione 
pubblica, e quindi a quello dei Tribunali com
petenti. 

LA GUERRA E 1 RETROGRADI r i* 

Dopo la capitolazione di Vicenza il numeroso greg
ge dei. retrogradi ha ripreso animo e si è messo con 
più energia all'opera della corruzione. Ritornati in 
Roma abbiamo intesi i loro tripudii e i loro brindisi 
alPannunzio di quella resa, tripudii e brindisi che mal 
celati insultavano alla virtù dei nostri coraggiosi militi 
e all' ansia affannosa dei loro parenti incerti della vi
ta dei figli. Non dovevamo aspettarci meno da quei 
tristi pei quali anzi che virtù santissime sono orrende 
bestemmie amor di Patr ia , e Libertà. Credono forse 
eglino che dopo quella per noi gloriosa giornata sia ve
nuto meno quel coraggio col quale il nemico quattro 
volte maggiore fu respinto da mane a sera? Credono 
eglino d i e quando verrà l'ora noi ci resteremo oziosi 
e non correremo velocissimi a soccorrere inostri fra
telli e combatteremo da forti finche non avremo rica
ciato oltre Alpi l1 odiato Austriaco ? Sì, colla fede che 
abbiamo caldissima ai nostri santi ed immacolati prin
cipii ritorneremo più vigorosi alla guerra: alla guerra 
perchè nella guerra sola agli Austriaci noi vediamo la 
nostra salvezza , perchè dalla guerra sola l 'Italia sarà 
libera e indipendente. 

Molte voci recano prossimi a concludersi trattati di 
pace: queste voci o sono sparse ad arte per indebolire 
^ distrarre gli animi dalla guerra o a prepararli a ri
cevere quali proposizioni onorevoli le condizioni ver
gognose cui l'Austria vorrebbe assoggettarci: ma noi 
non faremo come i Trojani col favoloso cavallo dei 
Greci che nelle viscere nascondeva le insidiose armi. 

: I Principati del Danubio fra breve apriranno una 
Assemblea, ove fra le prime e più vitali questioni sarà 
proposta quella dell'unione colla Russia, la quale a 
sostenere questo desiderio già trovasi sui contini del
la Transilvania con un forte esercito di 40.000 uomini. 
Per sollevare le popolazioni di quei principati e special
mente della Moldavia, e della Valacchia la Russia mandò 
emissarii moltissimi e rAustria ciò seppe e tacque, e an
zi che concentrare tutta la sua armata al contine Orien
tale dell'impero e compensarsi coi principati del Danubio 
della perdila delle Provincie Italiane porta nelle con
trade Lombarde e Venete quanti più può armati ed ar
mi. Gli amici dell'Austria e la Gazzetta di Augusta le 
ne fanno giusto rimprovero, ma l'Auslria sa di quanta 
importanza è per lei il possedimento d'una sola provin
cia italiana. Finché ella avrà un palmo di terreno nel
la nostra penisola eserciterà, come per lo passato , un 
dominio su tutti gli,altri governi italiani, i quali inva
no studierebbero a sfuggire quel patronato, tanto è 
diabolica la politica austriaca, tanti i mezzi di corru
zione, tanta la propensione per lei di tutti i nostri re
trogradi che in essa solo vedono l'appoggio ai loro scel
lerati progetti. E poi a che gioverebbe la buona volon
tà dei ministri liberali, se più d'un principe italiano an
ziché farsi forte dell'amore dei suoi popoli e nelle libe
re istituzioni piega Tanimo agli insidiosi trattati di pa
ce? Insidiosi trattati perchè è impossibile che l'Austria 
abbandoni il suo antico dominio in Italia solo per le 
preghiere di tale o tale altro Principe. E la voce ve
neranda del Pontefice che non ebbe effetto nei primor
di della guerra allorché l'Austria era ridotta a pessimo 
partito, l'avrebbe ora che ha ripreso le province Vene
te? Non dobbiamo ciò aspettarci senza insidie da quel
la cattolica maestà; da quella Cattolica maestà che la
sciava impuniti anzi premiava i suoi soldati che con 
sprezzo gravissimo al Capo della religione cattolica ne 
cancellavano, bruttavano, mutilavano spezzavano le 
immagini. 

Dalla guerra sola dunque noi aspettiamo la nostra 
salvezza, dalla guerra la integrità del nostro Stato, dal
ia guerra la indipendenza e la nazionalità della nostra 
Italia. Questa non è guerra contro un popolo straniero, 
ma è guerra contro la tirannia di cui furono sempre 
appoggio le soldatesche austriache. 

Il nostro ottimo ministero troverà i mezzi come pro
seguire questa santa guerra con ogni maggior solleci
tudine, e in essa solo imitino i ministridi Gregorio XVI, 
i quali erano spertissimi e sollecitissimi in apprestar 
millioni ma per sopprìmere i generosi movimenti delle 
Romagne. FEDERICO TORRE 
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CUMULAZIONE D'IMPIEGHI 
II Ministero diramò non e molto, una circolare ten

dente a conoscere gì' impiegati sui quali si. trovano cu
mulati più impieghi onde togliere una volta per sempre 
una prodigalità di provedimenti che è piaga profonda 
dell' Erario, sorgente d'immoralità, scredito al Gover
no, solenne ingiustizia. Non sappiamo se i presidi delle 
Provincie abbiano corisposlo alla dimanda del Ministe
ro, sappiamo però di fatto, che nella capitale o non ven
nero dati sì opportuni riscontri, o sono rimasti tuttavia 
senza effetto imperrocchè veggiamo ancora gli edìposi 
epuloni gavazzare nella quantità degli impieghi, e quel
li pure, ai quali il pudore avrebbe dovuto consigliare di 
offerirsi spontanei all'accettazione della legge. Questa 
inverecondia è anche più intollerabile pei tempi che cor
rono; noi siamo usciti fortunatamente da un sistema, 
che combatteva l'ingegno colla proscrizione o collami
seria, e quando l'amnistia fece che tanti esuli o prigio
nieri di stato rivedessero la patria fidando il loro av
venire alla giustizia del Governo e alla virtù de' com
patriotti, quando il principio dell' uguaglianza abilitò i 
più generosi giovani a reclamare non un compenso del
ie passate sventure, ma il dritto di vivere con dignità, 
e con una fortuna proporzionata alla loro intelligenza, 
e non demeritata per cattiva condotta, che fecero allo
ra i monopolisti degl" impieghi ? o si tennero nemici del
la libertà perchè distruggUrice presto o Lardi del mono
polio, osi sforzarono a blandirla perchè il blandimento 
alla libertà facesse loro grazia dei monopolio. E' tem
po di finirla. Ciò che non ha fatto il sentimento del do
vere nei monopolisti d'impieghi, debbo farlo il Gover
no, Noi lodiamo il Ministero per le intenzioni manifesta
te; ma riproviamo altamente coloro che fanno i sordi, 
e de' quali non dubiteremo publicare i nomi fra poco. 

BEL MOVIMENTO NEL REGNO DI NAPOLI 
[Continuazione V. il ZV. 85) 

Io non so, quanta parte abbia potuto avere ai l'alti del 
15 Maggio una macchinazione anteriore, né quanta cau
sa ne sia nella mala fede del Re : anzi queste quistioni di 
buona e di mala fede mi pajono inutili : i falli valgono 
perchè fatti, e non per l1 immoralità o la moralità di colo
ro che li compiono. Non v' ha a senso mio , modo più 
plepcìo di narrare gli avvenimenti umani, che confonden
do le quistioni storiche colle biografiche. Il nodo è, che , 
o sia delitto o errore e fatalità, o com' io credo, tutte e tre 
le ragioni insieme unite, Ferdinando II e la sua dinastia 
sono divenuti oramai impossibili : che Italia e Borboni, 
liberlà e Borboni sono termini oramai, che si escludono a 
vicenda, e tutti gli sforzi, prima fatti dai buoni per conci
liargli insieme, riuscirebbero ora di danno estremo e di 
ruina infinita alla patria. I popoli tutti della penisola gri
dano : Borboni voler dire Austria e tirannia. E il senso 
dei popoli non s'inganna : i fatti tutti , da due anni in 
qua, non mostrano altro : tornano a danno d1 Italia non 
che i malefizii, i benefizii borbonici. Gli è decreto della 
Provvidenza manifestato per segni chiarissimi, che la stir
pe traligna ha a perire in Italia : ed ove altro mancasse a 
dimostrarlo, non basterebbero a dimostrarlo i fatti dal 15 

Maggio in poi ? Poteva forse il governo napolitano trovar 
modo a far parere al tutto eccezionali e casuali i fatti del 
15 : a far credere al mondo, almeno per poco tempo, che 
fossero provocati dalla tristizie di pochi, condannali dalla sa
pienza e dalla lealtà della nazione, e però dell' assemblea 
•ohe la rappresentava. Invece egli ne dichiara complice la na
zione e la sfida : ne dichiara complice la sua rappresentan
za e la scioglie, creandosi per tal modo un partito conti
nuo e potentissimo d'opposizione, inpegnato per la sua 
vita a dissolverlo e rovinarlo : la scioglie indebitamente 
prima di averla convocala, e però dà appicco e colore le
gale alla rivoluzione che egli dovea sapere che da quel 
momento già gli si pveparava e gli si ordiva contro. 

Il movimento rivoluzionario napoletano accoppia però 
in.se e congiugne la rivoluzione lagale coli' insurrezione > 
T onposizione legale e costituzionale agli ordini del gover

no col contrasto armato alla sua tirannia: il che ci dovreb
be essere sufficiente guarentigia della sua vittoria Ora un 
movimento siflalto , che annunzili per giunta pretensioni 
così assennate e moderate, che ha per sé ogni maniera di 

■ legalità, che procede con accordo così unanime di otto " 
milioni di uomini, v' ha egli modo di resistergli e d' arre
starlo? Io non so ne credo che altri sappia una via diffiiii
tiva di scampo per Ferdinando II : solo per avventura., 
quella sventurata plebe che lo circonda , vede la sua sal
vezza al di là di tutte le bajonette che lo sostengono in 
un lago di sangue. Se non che questo consiglio non torna 
ad altro, se non a prestabilirgli ed a predeterminargli un 
modo di morte, condannandolo sin da ora ad esservi den
tro affogato. Però potrebbe altri credere, che Ferdinan
do potrebbe stornare e procrastinare la quistionc, potreb
he arrestare per poco Y ire de' popoli che V incalza, ritor ' 
nando le cose al 14 maggio. Non credo che basterebbe : ci 
bisognerebbe non solo far questo , ma sciogliere sin da 
ora i deputali dalla necessità del giuramento , cominciare 
sin da ora a spedire tutti li settanta mila soldati in Lom* 
bardia, e tutta V armata navale a Venezia , abbandonare 
la cittadella di Messina, e congegnare le castella della cit
tà di Napoli in mano a quella guardia nazionale, che com
battette alle barricate il 1 5 Maggio : altrimenti i deputali 
non avrebbero nissuna sicurtà di esser convocati per buon 
fine, e non per più orribile e più estremo tradimento. Se 
non che gli è al tutto improbabile, che Ferdinando II sì 
risolva a questo : Iddio gli ha ostinato il cuore, come fa 
a chi vuol perdere: ne per avventura è probabile, che 
tutto questo potrebbe fermare la rivoluzione : tanto è ra
dicata ed invitta V opinione di mala fede , che divide in 
guisa irreconciliabile il principe dai popoli suoi. 

Eppure Ferdinando Borbone, non ha oltre questo,altro 
partito, che di giltar via la maschera, e di ritirare affatto 
e difinitivamente le costituzionali guarentigie. Or v'ha egli 
a temere ohe Ferdinando, ritornato all'assoluto si sostenga? 
Non credo: e noi credo, perchè non potrei persuadermi, 
che tutto questo movimento popolare, che agita l'Europa, 
e che par fecondo di così grande avvenire, sia un ludibrio 
della Provvidenza, noi credo, perchè veggo i più estremi 
nemici di Ferdinando non desiderare appunto altro, se 
non ch'egli ritorni all'assoluto, ritenendo per vinta la loro 
causa in quel giorno appunto, che egli si avrà gittata la 

. maschera: noi credo perchè il movimento delle provincia 
napolitano è unanime, come dissi, e concorde; noi credo 
infine, perchè i eussidiidi Ferdinando sono piccioli e in
fermi e di poca levatura hanno bisogno per riuscire a nul
la, Un'esperienza secolare dimostra, chele truppe, fatte co
me oggidì sono, per coscrizione, ed uscite dal grembo stesso 
dei popoli, che si vorrebbero ordinate a tiranneggiare, con
trastano in sul principio gagliardamente contro al partito 
della rivoluzione, perchè dubitano quanta forza e vigore 
.egli abbia, e temono, facendo troppo sconsideratamente 
comunella con esso, di avere a perdere il loro avvenire 
certissimo e sicuro: ina a lungo andare, quando s'accor
gono e si persuadono del contrario, non s'ostinano a con
trastare più oltre perchè hanno bisogno dì amicarsi e con
ciliarsi quel potere che veggono dovere venir su infalli
bilmente. Né la plebe minuta, né la plebe coi ciondoli ed 
indorata son buoni sostegni ai troni tirannici: nellaf se
conda non è oramai alcuna forza se si scompagna dal 
popolo: nella prima, ( poniamo che fosse concorde, e non 
è, restringendosi A picciola parte della plebe della capita
le ) destituta, com'è, d'idea e di fede politica, non è stata 
mai nessuna l'orza a sostener nulla in modo stabile e dure
volcì ed ove popolo non divenga, educandosi alla libertà 
ed alla dignità, non potrà neppure accogliere nessuna 
speranza di partecipare al governo, o d'influire nella sua 
forma: è l'esperienza non secolare ma di tutti i secoli, che 
lo dimostra e lo testimonia senza nessuna discrepanza. La 
sola forza trasmutatrice ora delle società, è nelTintclligcn
za e nel popolo, che è quella parte della cittadinanza, che 
per la propria coltura la rappresenta: e il popolo delle 
due Sicilie è interamente e compiutamente deliberato di 
non voler più essere soggetto a governi assoluti, è in gran 
parte deciso e risoluto di non volere né Ferdinando né 
Borboni più mai. Or daranno eglino, i Borboni, una men
tita alla storia umana e alla natura della presente civiltà? 

(continua) 

ippoaizione icg 

Diamo il seguente documento nella sua originalità co
me ci è giunto. Questo parlare franco, e naturale non 
doveva esser cangiato per non togliere ad esso in mi
nima parte il pregio della veracità. 

CITTADINI FRATELLI 
Un semplice artigliere, che prima di essere soldato era cittadino, 

si protesta con i suoi fratelli Napoletani per l'atto infamante con
sumato da pochi vili del suo medesimo battaglione; si protesta In
nanzi a Dio, Innanzi alla Patria ed a voi, che, egli e molli de'suoi 

'sono stati semplici spettatori dell1 infame assassinio fatto ài fratelli 
II concittadini nel giorno 15 maggio nel Castello Nuovo, ma mi si dirà, 
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e wrché non prendere la difesa diquelle Innocenti vili Ime ? — 
Klsponderò che ognuno di noi temeva di conlidarc il proprio pen
siero, credendo sempre parlare ad un clic ci'poteva tradire e cosi 
« M i di forza ci formavamo noi slessl deboli. 

Ed ccconc imesémpio. ali lìm^iMilnlti tfcirarllgllwfth nel ca
mèllo rlnclilusi, aljtf ordini ntì|i;jJ^no sp.rion nudfl^l mfir 
fuoco sopita i fralcm.̂ ffipolllaiil, ^.clù dio Inteso lo stesso, flitoene 
ja ricomperi*» di questi leali clttndlnl quale è stata? . . . . e siala 
quella che ricevono sempre le anime generose e veri lìgli della pa
tria; cioè di esser pastall chi olla seconda echi alla terza classe, 
munire medaglie di onore si dispensano n larga mano a quel mftslrl 
che gli fumai» ancora le mani di un pmIsslmo sangue. Ma migliore 
medaglia la storia darà agli uomini di tal falla, come quelli degli ul
flciwll degradali a laìc uopo. 

Salilo sopra .dì un lorrloncdel Caslclln fui spellalore di una scena, 
the se mi raccontavano non avrei credulo.il Tenerne Colonnello 
Del Jie pregava, comandava a'suol df timi far l'uoon poicliii tra un 
tipdlineiilo una Insidia onde saerlflcarc Imiil fralcllf; a questo affìe
.dossl II He da uh balcone con una |rfiiulu alla mano e comandò die 
il/À'òco s'incominciasse; e gli arliglleri risposero che il JJtUlc glielo 

. Rileva prolbUo, allora 11 Re rlspusc: buitaleloa basso; io raccaprlet lui, 
Il per poco sì jdroce coniando non eseguici. Cosa dunque polev.mo 
féé\ o clMadlnl fratelli, quesli plichi e generosi unUuII? Cô a jiole
vano fare contro una ciurma di vili Itil'aniJ ftìtoc miili'ipatnmctttc 
venduii? — 

Allora fu che la voce del comando non fu più udita, vennero scas
sinale le porle ove la munUlone trovavàd, polche gli uffl/Jall non 
Vollero darla, e fori una fu die non poterono trovare le granale, che 
non so dove slavano rinchiuse. Iddio iimnolic pcrinetlere nwggJure 

fficcldlo. 
. appena incomlnclossl l'infame carneficina tra S. Brigida , S. {ìla

• tinnu, la strada Concezione, e lungo Toledo, che sì videro le prlnm
nu case, ed anco quelle che non facevano fuoco, perdio segnate an
Uclpatanichte, rovinate e saccheggiale du'lazzaroiii e Iruppa; 1 primi 
.^resero la mobilia, i secondi oro, argento e gomme ancora..tìa/ialì 
iJifine incomiiiciaronoa portare dei pi Igionlcif, nel (basidio Nuovo in 
duo spedizioni, la prima di 22e li seconda di itt individui prigio
nieri, l.qualislavano rinchiusi nelle proprie case senza aver pillilo 

..■ .fallo fuoco. EquesiI l nmedlalameule cnlraU furono,prcal e,fucilali 
àila spicciolala'e barbara lucrile.. 
,j Ma però hou a tutta i'arilgllerlà dovei! imputare slmile infamia, 
pia beni) a quella Irculina di uomini che Lrovavausi di guardia quel 

z^pprno alla porla del Castello. 
A tale■ strazio avvisalo»!'Il Comandante d(jl Castello, uomo d'In

iemeraln condotta , passò r ordine al Capuano di guardia di nun 
:plù pcrineltere l'Ingresso a nuovi prigionieri; e lai saggio provve
dimento liberò dalle mani di quei.canicticl novelle viiiimc, ed an
co alPcgrcglo capuano che ordine.sì santo rdigiusamenle seguiva. 

Infelici è sventurall I primi che tale sorte'ebbero; piò foriunatl 
i secondi che trovarono nella Darsena, nei servi di,peiia,quena.pie
tà che nei soldati non allignnva.'Oh ! qual canibiamenlo , quelli 
ìjomlnl che crédevamo no.Uri fieri nemici perché seguaci ulia volta 
/à'un Delcarrcllo, voglio dire i GendarmJ, essi hanno fallo vor̂ o 
^ucgrilliistri p/igionicrl ciò clic un padre l'alto non avrebbe: (Ino 
ia munirli dei loro abili e farli salvare à rischio di curnpnmieilcrsf. 

r. 

r I 
JI 

lì 

■Viva la Gendarmeria e viva; infamia ai vili che suiiosl nmcchiali 
di fraterno sangue, infamia, iulamiai! ... 

La molllludliie poi d' indegni tigli della onorala Elvezia, sonosl 
come lupi rapaci scagliali contro inermi l'ancluile , vecchi cadenli 
e mfldrl fnlelici , uè hanno punto rLpannlalo sangue onde disse
tarvisl, straziandoli, saccheggiandoli e deridendoli sicura. ,Haiii;o in 
questa occasione bene imitalo I Crocifissori di Crislo. Eìbi impu
guano la Guardia Keale a taf/ misfatti, ma noi sappiamo di certo 
che il .più da loro è .sialo ^uusumato alroccmeute. Obbrobrio der
no a vili (ali, obbrobrio! 

Ciò che ho narralo è materia di falli, altrimenti ove cacciavano 
lauti .danari.onde gir caminando tutta Napoli In carrozze, ed ub
brlacan^osl di birra e di liquori ogni .giorno nel propij quarlieri? 
Ove prcnilevaiio quella monela d ie a .larga mano dl.'pe^avaiio al 

'lazzaroni che li .festeggiavano con canzone a beila posla JmcimUc?.. 
Fo ŝe il .premio della ■•Infamia datagli dal ile Ferdinando ? ... Ala 
questa non l'hanno ancora ollcnuta; dunque ? ... dunque ia storia 
meglio di me chiarità queste cose. Dippiù la loro conclolta ò sla
tti (ale che molti dei loro hanno chiesta ed ottenula la dimlislune! 

Noii volendo rimanere l'opera jucompleia diiòlu abbozzo'come 
itale eccidio veni se; e spero che sarà c(in;pa!Ì:o il mio basso siile 
Jmiegno'di lai suggello'pài lare, ma altri certo,di me miglioii Ua
niandcraiinn al poderi.qual lucido snlc la legalllà dei falli. — . 

Volendo il He impedire .che le Camere si fossero ,ipert,e, primo 
per vedere le cose d llalfa qual piega pigliassero, secondo perdio 
armare pn popolo lutto onde in caio lavorevoie poca reM'sienza o 
nulla trovasse , come il Jìegtnì dalla sola Napoli dipendesse ! 
Così pensando a se chiamò il ben cunostUity Nictoia Mei ernia Gem
mi osarlo di polizia, e concerlò con esso e con alcuni sud consiglie
ri, che .laccio per mudeslla, il modo da doverci cprarc; e fu II se
guente; che *mullc delle anilehe spie di pulizia si vesilsicro da na
z4onaH e seminassero nei diversi battaglioni ladittìdenza nella per
sona del Ile; e còal invoglliire i più deboli a far delie barricate, 
i.nezzo onde ottenere il bramato scopo della carnelìdna conjumata 
iiel 13 maggio. 

Infervorati quesli dalla rientrata grazia del Re si scatenarono nelle 
guardile come'tòmi .serpi velenosi, a/zzando i schicchi, eliltunando 
Iradltori gli a>tuli e veri custHuzionali coprendosi sempre colla ma
jìdiera delliberalimo. 

Dalla nolle dei 14, sino all'alba del lìi maggio , giorno memo
rando per,grandezza d'infamia, non fecero ailro , le spie in ablil 
da Nazioiiali, che dirumare voci di iradiincnlo, sicché quasi luHI 
t capi si ri;Irarono rimanendosi ili balia di loro slesslj cnna vera
mente da rimproverarsi per mancanza di energìa in circostanza di 
tilinl I fatfa. Ma comesi poteva .reprimere una vile ciurma comprala, 
tììl si risponderà ragjoncvnlmeiile; dapoidiò alla voci' di modoiazio
ne dal capi falla sentire, si rlpoudeva: « chiunque si oppone alla co
struzione delle barricale è un traditore: e queste voci non erano che 
quello del satelliti regi — 

Fra quclii che deiurparono il nobile abito della Guardia Naziona
le, oravi un cerio Eduardo Deerlscenzo, ed un tale Paris, baleslrie
,re dj palazzo, e che inrlcumpenja dei tradimento ebbero ducali 
cluquemll;i per cadauno. 

Il combinato era di far formare le barricate, onde avere un prete
gip ad inveire contro del popolo, e roveidare in parte le già giurale 
e concesse cose. li segno fu dato, ed i snpradclli Paris tiDtcrì.scnizo} 
furoup I primi a Urare dei colpi, dal quali una seutindla a bella po
sta piazzala in luogo pericoloso, cadde morta; appena tirati i .colpi si 
videro .(uggire. , . 

Noti anpeua si vide la disgraziata sentinella morta, che i Caccia
tori deli;i Guardia , fecero una scarica all' impeusala sul popolo ; 
quludi subenlraróno dei cannoni e 1'attentato Infame ebbe il suo 
scopo. Cosa d,ovea fare allora la guardia nazionale ? ... . fil difése 
alla.ipe Uo. 

pippiù (ulti 1 Nazionali non calarono In Istrad.f se non ninnili di 
otto a dieci cartucce, e pure una l'orlo resilienza fecero; ora si dice 
quale sarebbe stala se vi era un concertalo con monizione in ab
bondanza?... Lasciamo a deciifere tale quislione ai più, e vedere 
11 tradimenlo da 'qual parie pendesse. 

E_po| ipaiieava il (pezzo d'inipcdifc a farsi le barricale lunga la 
un «dillo 

(ite edi.fa-
. . . . ioti dovea, 

ma IJCIISI si promise a voce, onde potesse venire smcnlito da quei 
vili a lui venduti, e sempre con la stessa voce: » noi credete è ira
dimenio. 

Alle ore 11 a. ni. ora convenuta die il ile firmava e concedeva 
ciò che i deputali domandavano , ed i satelllll suoi all' ora stessa 
Incominciarono il fuoco. 

Mi si dirà a qiule nggcllo dunqie (arila earnenchm? 
.liisppridejò alla meglio: — Uiceyasi in Consiglio, dei birbanti 

però, appena si apriranno le Camere, i Nazionali' monlernuno so
pra i Cajldire nel lìeai Palazzo e dò succedendo il dispollwio non 
pulrà avere più luogo — E perdo si slabllì quanto ho detto. 

L'altro scopo era d'innalzare i eallivi, abfjassare 1 buoni, oppri
mere la Nazione, (utli disarmare onde impinguarsi e far lesoro delle 
armi paesane ancora: più prolungqre l'apertura delle Camere. Ciò 
saulamenle si è fatto!!! 

Òcanon vedési allro che squallore, mhcria, oppressione ed or
dini e decreti che piovono a inaggiormenie mettere il marchio a 
tanta opra, 

Leali CUtadìni Napolllanl a me vi unflc e gridiamo; infamia eter
na'ai vili assassini dei pròpri! fratelli, infamia, infamia!!! — 

iv poi niaiieava il (pezzo u'Hnpediie a larsi le barricai 
.strada Toledo nella uòtlc del 14 1' — Non bastava forse 
del He alia Nazione diretto iindé impedire le'Incomfnchi 
re Je già falle? — No, questo edillo non uscì, perchè n 

Et 0 TI ZIE 
ROMA 5 Luglio 

CAMERA DE' DEPUTATI 
Seduta ilei 5 Luglio. 

l'BESIDENZIA BEL 810. STUfllllNUTTI 

SI legge 11 processo verbale della tornala di Ieri osi approva, 
SI procede all'appello nominale: 1 depulatl presenti sono 71. 
UcrcndU relatore della Commissione delle pcdziunl legge 11 suo 

rapporlo. 
Varie sono le peli/ioni Inviate alla Camera e prese In disamina 

dalla Commiis'iottc; ma in alcuna mancava la forma slablllla dallo 
slatino, alcuna non meritava df esser presa tu considerazione, allre 
somi state rimesse per esser prese in considerazione al lempo In cui 
si dheuferanno le relalive quesllonl. Una però sopra tulle ha meritalo 
l'allenzluiic della Camera e del pubblico ed era di Angelo lìrunelli 
elica nome del papnli lìomano fìrvgnva la Camera che Imliasse il 
sig, Verzaglla a deporre sul banco della l'reildenza la'noia del de
bitori dello sialo; e clw si. da ne cura di recuperare due inllioni da alcuni 
debllorl, i quali Un dal 1831 aveàno oltenulo che non se ne parlasse 
più. La Commissione opina che la prima •paitè di questa petizione 
sia rimessa al .Mlulslro delle IInanze perchè si .occupi di realizzare 
Il credito che esista a favore del governo; in quanto alla seconda 
chiede tempo per esaminare 1 molti duemncnll portali in appoggio. 

Le proposte della Commissione sono adotlate dallaCamera. 
Sono all' ocdiiie del giorno le Intcrpellazjonl del Dejjulato B.ona

parte. 
nonaparte. Non essendo presente altro ^llnistro che quello di Po

lizia egli jll.ee di limitare le sue doitìande, e chiedo soltanto fie.il Go
verno ha ricevuto la protesta degli èsuli Vieeuliui, e se Intende che 
la capilolazlouo di Vicenza sia hifranla dagli Austriaci, e quindi sdul
ti f uodrl dal patti loro imposti dacssa. 

Il Miniatilo dt Polizia riipmide che il Mlnblcro non ha ricevuta 
niisuna coumuleazloue officialedella iiifranla eapltoiazioue di Vi
cenza. Egli ne ha Inteso parlare comeludi gli altri lo hanno inlc
so, e dalla fama che se ne è ditfusa deduce che quei falli possano 
essere veri. Per questo esso Mi.iI.ileru.uou ^ resfato nell'inazione ed 
ha scrino al Legalo di Ferrara ed al Commissario austriaco per ave
re esalti rapporti sulla verllà de'fattl. 
it deliberare su ciò è cosa grave, e 11 ìyifnlslero non può.farlo senza 

ponderazione per non essere accusato di poca prudenza. Esso al pa
ri dd preopinauìe è del Consiglio desidera venire al giuriu di (pie
sii falli, come desidera dei pari die slunu veri , perchè le nostre 
truppe possano nuovanumlc senza aspettare 1 tre mesi rientrare in 
campagna. 

Bonnpirte si dichiara soddisfallo della risposla. 
MerbliU fa un' altra interpellazionc, e non essendo presente II 

Ministro della Guerra prega quello di Polizia a volergliela rife
rire perchè possa domimi esser in pronto per rispondere. La sua 
inierpellazioue è quella. Molllsslme lettere da Venezia di questa 
maltlna d fanno un deplorevole quadro dello stato in cui sono te
nute le nostre milizie ; esse si trovano in tale condizione di miseria 
che non possuuo neppure sortirò dal quarlieri perche laceri e mez
zo ignudi. Chiede sapere se sono stali presi provvedimeuli per ri
parare a questo diìordine, 

Il Ministro di Pulizia risponde che V Interpellazionc Sfp'à co
municata al jMliiMro della Guerra. 

It Presidente dice che la metterà all' ordine dd giorno di do
mani. 

Si fa lellura delle 6 deposizioni proposte dal Questori por la pub
blicazione dei dibattimenti della Camera, e che noi glàrlporlum
1110. 

Bonaparte propone che non si adotti il progetto., perotió dopo 
lo dhpo.dzionl prese dal Ministero e dagli impiegati le cose cani
minano bcuiìsiuio. 

Piìitalmni fa un amaro rimprovero alla (nUabililà delle opinio
ni dd preupluaiileeUe dhaprova oggi ciò ehi: approvava lari l'altro. 
Appoggia la propriaproposta. 

Si jnetlc a.votl 11 progetto ed e ammesso. 
10 queilulempu esìc.id) gùiùtu il Mhd'Uvo della Guerra chieda 

di 'l'hponderc alla lulerpellazloiic del Deputato Stcrblnl, ed ha là 
parola. 

11 tUtnistro dùllct, Guerra d.Iqe di avere ricevuto,dicci giorni or 
sono un ràppjrlu uguale (ille domiutlu dell' inlerpdl,'uite, e di 
avervi subilo provvedalo cnjU dl'jlfi die erano a ciò preparali in 
Ancona e a Kuvcmia, e cim sarebbero siati già Inviali dappi'Irna 
se ie proìenli vicende della guerra non Io ayewerp impedllo. Que
sta spedLdone è di un sùtTldeiUc munirò di .carni tde e di ta;dii; 
in quanto alle btousvs che erano tanto recl:im:Ue da quelle milizie 
ha .spedilo1 il danaro bastante per provvederle. 

Slcrbini la un'altra iìiterpellazione al iUi.nistro, vedendolo così 
ben i.isposto a rispondere. Domanda come accada' che II lìatlaglio
nc Campano non abbia ancora veduto Padempimcnlo di quelle 
promevic die gli furono l'atte dal Aìinistro, e sia mancante di molle 
co.;e di cui allaiuenle abbisogna. 

It Ministro tidla Guerra risponde che anche a cioè slato(prov
vcdulo litrgamculi! e opporluuamenle,,die noii l'ha l'alto IraUcnerc 
in Ancona come avea promesso per rive.itiilo.e meglio organizzarlo, 
perchè non essendo esso compreso nella Capitolazione avea creduto 
d'inviarlo ai cunflul e die perciò avrebbe trovalo a Bologna lutto it 
neccssaiio. 

Ora si passa a deliberare ddluitivamcntc sulla prima proposta dd 
Minhlro della Gueira, di cui furono approvali i singoli articoli, ma 
'non la proporla in generale.,Qii.esla proposla riuiandata alla Com
uiiisiòueperfani gli cniendaniculi votati d Îla Camera nella discus
sione è stala cosi adotlala. 

It Ministro delle Armi 
Considerata la necessità di provvedere alla difesa od indtpen

denz'a dello ■Stato. 
Consideralo il debilo dì tutelare con modi ef/ieaci l'ordine pub

blico. 
Considerato die rarmamento ordinalo li Vi Maggio 1849^,0

scgnisce con Uif/ìcollà e lentezza. 
Udito il Con.tl'tlio de' Ministri. 

, Cuim'Quita l'approoasione dei due Consigli [deliberanti. 
dvula la sanzione di Sud, Sintità. 

Pevreta quanto segue 
1." L'esercito dello Stato sarà composto attualmente di 24 mila 

uomini, 
•2:,: la durala del servigiti per i Corpi d'infanteria del nuovo 

armarnento di sei mila, Uomini, è ridotto a soli tre (inni. 
3. ih% la. Cavalkria,. Artiglieria, e .Genio rimane .forma per 

anni sei. . * ' ■ ' 
4. Oltre gl'individui ingaggiali dai Comuni e il pbtylìgaU ora 

al servìgio ut ire anni, vengono ricevuti tutti guegl' individui, 
che senza ingaggio si offriranno a servire almeno pel tempo che 
durerà il bisogno espresso liei primo Considerando. 

La seduta è sciolta. 

pcrtamenlc, anzi dopo rcplioate litsiftghcdi adesione, con 
prclcsto (li uggiornumcnti per causa dioonvcmciwa d'in

Juresso, la dett» Compagnia ha m a r n i l a vuoto tutte te 
disp^izioiwipr^c per, i'csccuxiotie di qùèlt'atto di vera Cu^ 

viilM ciUadina. 
Invero bisogna convenire clic la Compagnia GollclHni 

era iu pieno diritto nel suo rifiuto, ma non sapremmo con

sigliarlo peraltro di tener lai modi per conciliarsi il favo

re d'un pubblico. 
Non per questo però i nostri fratelliandrannoprìvidital 

sollievo, giacché ci si dice che iisig, Colini, onorediRomii 
edclPorU! musicale, con queir animo suo cmincntemcnlo 
itu'Jiuno che noi conosciamo, si è offerto a riparare, e con 
grande usura, it vuoto lasciato dalla Compagnia suddetta,, 
in una serata Musicale ohe quanto prima si darà nel ridet

to Teatro Argentina. 

V 

■ir f 

I 

Questa sera doveva aver luocn noi Teatro Arecnlina 
una serata DraminafiL'aMiisioiilc il cui intròito intcmle

- . F • . ' 

vasi, erogare a sollievo de1 nostri frafvili dello J^egioni fo

rili negli ultimi avversi ([minio gloriosi falli della Guerra 
Santa nel Vendo. Ne avevano diitp il pensiero ed iniziar 
lune in gran parto rcaecuziunc quelle islcssc gentili D^me 
Ruma ii e che giù tanta cura si del loro di raccogliere e man

dare(il Canino non lieve qiinnlità di Ciirniiic ed altri qg

getti di cui colà clifeltnviitii. Tutti,i più dislinli t|j|oitar|)i 
Musicali d\iml>p i sessi n gara si erano oficrti oprestali per 
quella parte. 

Il l'i'iiiL'ipo Torlnnia (stesso ne aveva p^istp a disposi

zio.ic il suo Tcalro. Si era invitato p porlcuijiqrc a.questa 
gcnernsa axionc la Cumpngujii Collellini. 

Noi npn conosciamo i particolari delle proposizioni,

ma ciò che sappiamo di certo si è che senza rifiutarsi a 

Per mancanza di spazio non abbiamo potuto riprodurre pria d'ora 
nel no .'.Irò glornaleja relazione ullldakuld Generale Durando sul fatti 
di Vicenza pubblicata già nei supplemento al N. 121 della Gaz
zella di Roma. 

UFFICIO DEL QUARTIEll GI5NKUALE 
Ferrara 21 Giugno IMS. 

RELAZIONE 
y 

DELLE OPERAZIONI MtlltXHt 
NELLE IMìOVlNCIE VENETE 

CHE PBECEDE'mno L' EVACUAZIONE DI -VICENZA 

Dal primi di Giugno dopo la giunzione di Nugent, de riserve 
dell' armata Austriaca comandata dal Generale Welden, si organiz
zava im su|la sinistra del Piave, e per la parte supcriore di quella 
valle per Mimo, FcUre,, e Arsle tentavano PrimolanoòndcJippos
sessai'sl dello sbocco del canal di Brenta su Bassano ; e Corpi Frau
dd Tiroieji romoreggiavaiio nella Valle Sugana tentando di unirsi 
a iiudll elio sboccavuuo da Primolano. Una brigata dql Cô po Wel
den era spiala a Bussano, e tentava risalire il Val di Brenta. 

L'inlero Corpo del Maresciallo RadcUky dopo le batlaglie di Coito, 
e Curìalouc, si ripiegava a maree forzale a Montagnana, passando 
F Adige, a Lcguago. Incerto nei primi giorni era lo scopo di queste 
mosse, e si poteva ancora cuiigellurare deslinalc a ripiegarsi su Ve
rona per la sinistra dell' Adige, Incontrando serie dlfllcollà per la 
riva destra. Dava foudamenlo a quest' ipolesi l'occupazione di Cal
dlero , e Monte Bello con una Brigata che avrebbe coperto il fianco 
di quella marcia, e forse dato mano al conglungersi delle foric di 
B.'&simo in modo analogo a quello con cui la giunzlonedi Latour 
Taxls &' era opurato con un movimento di giro al Nord di 'Vicenza. 

Queste incertezze sulle inlciuioni del nemico scomparirono il gior
no 7 quando uno del corpi d* armata del Maresciallo Uadetzky pro
nunciò Il movimento verso il Bacchlgllonc .portandosi a .Bar.baraiio , 
e si dirigeva a Monte Calda , e Monte Galdclla ove costruiva parec
chi ponti su quel Fiume ; seguiva quel movimento il giorno 8.e 11 0, 
onde apparve come il Corpo d'armala del (rencrale D'Aspre fosse 
destinalo ad agire contro Vicenza sulla sinistra del Bacchiglionc 

concentrandosi a Zocco , Grlsignano , e Barbarano: il Corpo UVan
mala del Qeneride Wratishlaw sulla destra e per 1 Monti Berle* 
coucen Irato a Logare, e Debha. 

Il 9 amasi .imito notizia che un Corpo di 2,0Q0 uqminLdlFap
teda Boema aveva salito il Monte Borico, e .trovayasi dl.fro.nte i\\ 
nostri estremi posti avanzati collocati al casino Bambaldo,, fatto epu
statato da una rleognUione dTeltuala dal Colonnello Lalour colla 

, compagnia Cacciatori Borgamin. La natura di quelle truppe poco 
atta alla guerra di Montagna hisciava ancora qualche dubbio su un 
sorlo assalto al Mqnte. Ciò nulladimcno considerando i Monti come 
diiave della positura di Vicenza, e che quei ÎnCoî l si RO.tca.nV> 
sempre .ritirare.«Ila occorrenza, così fu mandata la inlieraLegio
ne Civica Romana comamlula dai Colonnello Gallieno in rìnforio 
ai due Battaglioni Svizzeri. La rottura della strada ferrata da Vi
cenza a Padova , di parecchi ponti, le barricate elicgli ,Auslrlp.cl 
andavano formando sulla strada di Padova e di Verona, .1*avan
zarsi della Brigata di Monte Bello sino alle Tavcruclle, e air Ol
mo iiiun fidavano ormai più dubbio , clic Vintenzione del nemi
co non fosse di i\ve ma sl'urzo su Vicenza , precludendo la riti
rata alla guaruigione per qualunque via si volesse tentare. 

L'esperienza del Generale Auslrlaco, e le forze fmpanènjtl di .cui 
(Imponeva, non ci poleva lasciar sperare.che l'assalto della postura 
del Monle non dovesse essere accompagnalo da quello delle porlo 
alle quali conducevano le strade da esso lui occupate. In fatti verso 
te 11 Incominciò slmulLaiicanienle l'altiicco alle porte Monte, Borgo 
Padova, e più tardi a quelle di S. Lucia, e S. Bortolo. 

La nolle dai 9 ai 10 fu passata aspellando un assalto notturno, co
me quello dei 21 Maggio, ma non fu che alle \ del mattino del giorno 
10 che cominciò il fuoco degli avamposti alBainbaldo; ripiegati I 
medesimi ordinaiamentc sino alla posizione del Casino e Monte Ba
ricocoli, da cui dipendevano , cominciò l'azione iu quella ppsUur.a 
verso le H. 

Le forze limitate di cui si poteva disporre ai Moni! Berle! fecero si 
che nelle dlìpcHliIoiiI di difesa si ordinasse di concontrarle in una 
positura it cui sviluppo fosse proporzionalo a fronte delle truppe che 
l'occupavano, ctnè.al Monte e Casino Barlcpcoli, onde non esser de
bdi su tulli i punii. Quesla necessaria concentrazione lasciava in po
tere delle prepotenti forze nemiche la linea diesi estende dal Bo
khaus di bella Villa alle Cavacce e al Controforte del Boccolo. Sino 
alle 11 durava il cmnbatifmcnto di mosclictlcria il quale copriva lo 
slabllimculo dello Batterie nemiche, due di fronte, una deile quali 
A. di campagna, B. sulla strada di posizione.(cioè da 12 fran
cpsi e 8 Italiani) una terza che batteva di fianco C. df campagna, più 
una di racchette sulla eslreina sinistra del nemico. 

Circa le li. riaccendevad più gagliardo l'assalto del nemico ^affor
zalo dalle delle quattro batterie, le quali concentravano II fuoco $pl 
Monte Baricocull. Il maggior danno era cagionato dalla'Batteria di 
posizione situata sulla strada , quantunque la sezione d'Arliglierii 
Civica Romana comandata con coraggio e intelligenza dal Tenente 
Torre ne facesse a varie riprese sospendere il fuoco con Uri mara i 
vlgMowinenlc diretll. La sezione di Artiglieria Vicentina.al Monte e 
le Car.ouale dd Calino Nicvp battevano la strada, e rcspltigevano ji
pdytaméuìc le Colonne d'allaecoal loro sboccare. 

Il numero dei nemici permetteva toro di girare cop uno sciamP 
di Bersaglieri la dritta della posizióne Barlcoeoli, mentre la fulmina
va con 12 pezzi e con razzi di fronte e di sbiego, e la assaltava con 
colunue d'attacco per la strada che vi conduce. La positura fu man
lunula duo agli esli'cmt, lino a clic caddero feriti due Colonnelli di 
staiomaggiore Azeglio, e Claldlnl che ne .dirigevano la ditesa, il 
Ooinandanle d'Artiglieria ^yn ulps spossalo e percosso jn .uija gamba 
da upa me inaila inai poteva reggersi in pjedi. L' oslina?ipne dellii 
difesa nun pemilse di ritirare le ArliglieriQ e|)c qircslrepiQ, opde 
ucciso un cayallg del limano rimase uno del pezzi della Civjca j\p
mana. Debbo qui notare per debito di giustizia, e a piena soddisfa
zione del Tenente Torre che la comandava, che la sua condotta, e 
quella dei Tenente Gabct fu non solo come si ha diritto di aspeltar
si da un soldato, ma ammirabili, sia per rintrcpldczza, che per l'in
tcHIffcnaa. 

http://credulo.il
http://jll.ee
http://iI.ileru.uou
http://dl.fro.nte


L'assalto della citta cominciò a porta Padova.i Quindi estesosi a quelle 
Monte, Borgo Padova, e Porta s. Lucia era sostenuto didlo forze nostre 
come qui «otte descriiie. 

A Porta Padoiui legione 1 Romana colonnello Dclfìrande. fi bat
Ingllonc di Roma alte barricale, e il baltaglione di Ancona appostato 
nelle case adlaccnll. 

La compagnia Svizzera LofTing. 
1 Carabinieri a piedi mandali più tardi, come rinforzo, e riserva 

ad ogni evento. 
Artiglieria Indigena una sezione dlrella personalmente dal capi

tano Calandrclll,1 (cliente Guglicimntli, <. Trasatti. 
Una sezione Svizzera puntala dal .tenente Gulsolnnd, ferito gravls

himanienleda metraglla sul viso. 
Porta S. Lucia II battaglione del Basso Reno. 
Artiglieria tre pezzi Svizzeri comandali dal tenente Deserre, rim

piazzati pel dopo uccisi e ferii! parecchi Cannonieri, e fciilo II Te
nente : 

Bnun pezzo d'Artiglieria del munizioniere Raspi. 
Uno dcirArllglIcrladl Bologna comandato dai Tenente AHI. 
Jl Borgo ScrofaUn pezzo indigeno dd maresciallo Ragnottf. 
Quindi da due compagnie Svizzeri messi In riserva comandato dal 

capitani Mayer e Vlngartner. 
Porta S. /tortolo da.due compagnie del fiffudlleri Mclara, 1 quali 

ri portarono veramente bene. 
Artiglieria un pezzo da Bologna. 
Dall'Obuslerc diretto dal Maresciallo d'alloggio Capo User Sviz

ififtPO. 
Colle di Vài Marano e Rotonda dal 'battaglione civico di'Faenza. 
Battaglione Universitario. 
Porta Monte In principio dalla compagnia Mosti, quindi disposta 

per la difesa del Monte. 
Da dueCompngnlc della Legione Òallleno, 
Una compagnia Svizzera caplt.SnliU. 
Un dlsliiccamenlo Cacciatori Indigeni comandali dalTcncnlc Broglio. 
Una sezione d'Artgliefia Indigena comandata dal tenente Lipari. 
Quindi una sezione Svizzera, comandata dal lenente Mauri. 
la Porla Castello occupata dal 1 baU;iglIonc Cacdalori Indige

ni, quindi spcditMn parte a Porta Monte ove'si distinse il lenente 
Broglio. 

Le po<tfzion(>aHc<portcdella.cÌttà furono con rinforzi annoiali nelle 
suddescritte tabelle, mantenule in modo ammirabile in tulli f punii, 
meno alUPorta Monte perdio il nemico s'era impossessato ddle falde 
del Colie Valmarauo che la dominavano. A notare le azioni parziali 
di merito converrebbe ricordare pressoché lutli. A Porta Padova si 
spinse l'audiirla a voler fare unauscila dopo aver respinta una co
lonna d'attacco in cui fu morte il Colonnello del 82 reggimento di 
linea Austriaco. Per mio discarico Icunlsco qui un sunlodei rapporli 
parziali del Corpi, al quale aggiungo tciproposizioni di ricompense, 
die io credo più meritale, e atte a far maggior iCffollo morale sulle 
truppe. 

Al Moni! berici solo si dlspulòll terreno a palmo a palmo, perchè 
si può dire che fu il solo punte su cui fu forza cedere. 

Dopo fi ore di'fuoco contiiiuo, cioè dalle 11 allo ì> pomeridiane, la 
posizionedei Casino llartcocoti bersagliata di fronte e di sbieco era 
nla(a forzatale la ritirata isl operava ordinatamoule, quando annun
zlatoml^accaduto'miportai personalmente a quella positura, emen
Irc ordinai al tenente coionncllq;Wcber del1! .reggimento Svizzero di 
assalire alla bajonctta la,positura di fronte sulla strada che saleaila 
Madonna, io coi'rimanenti Svizzeri tentai ia positura sul Cedui che 
cnoprniio le falde del inolile. Questa seconda parte dell'.allaeto .già 
era .spinta vigorosamente In bersaglieri sino a circa i due (orzi, quan
do i nostri stanchi daMungo combattere trovarono la cima guarnita 
di fanteria in linea, che l'erma ordinala li bersagliava d'alio 'in basso. 
l/allacco(alla baionetta condotte dal colonnello Webor colla bravura 
e il sangue freddo df un vecchio soldato non aveva potuto avere un 
miglior esito,' poiché stanchi dalìefalichc della giornata e della notte 
non potevano reggere allo sforzo di truppe che numerose si rinnuo
vavano.Daquel momento non si potè pensare che alla ritirata; essa 
Iu operata per la Porta Lupto ordinatamente quanto un attacco in 
bersagliere la poteva comportane. Ultimi a sostenere questa ritirata 
fu il capitano Svizzero Businger con pochi de' suoi, niisti ad allre 
compagnie. 

Era caduta la notte, e |h sola barricata esterna della porta Monte 
presa; la cillà nelle ulllnic ore aveva avuto a sostenere un fuoco di 
granate, ch'era veramente terribile se si paragona allo spossamento 
delie nostre truppe, e alla mancanza pressoché prossima di munizioni 
Caduta la positura dei monti non rimaneva più speranza di tenere 
la città, se non che alcune poche ore per farne un mucchio di ro
vine, e far passare alla bajonctta gli abitanti, ie donne, e i vecchi. 
Interrogalo il Comilalo dopo delerminazione. opinava perdio si trat
tasse l'evacuazione salve le vite, a le sostanze degli abitanti. Come 
più pratico della lingua spedii prima ii colonnello Weber; impo&J
bile gli fu di passare: quindi perché in un modo giungesse, furono 
spediti l'Uditore Alberi fuori di Porta Padova, Il colonnello conte Ca
sanova. e il maggior Balefta fuori di porla Monte Itiusdronn a pas
sare, e le Iraltaiive ebbero il risultalo che ebbi l'onore di parteci
parle. 

Il Generale 
firmalo DURANDO. 

BOLOGNA 2 tiglio 
Il Quartier generalo LIÌ Carlo AlJierto ora ieri a Rovcr

bella ove ai concentrano diverge lirigulo dcirnrrmilu Sarda. 
Pare che nulla s'intruprcudcrà da questa sino al prossimo 
arrivo ul eanipo ddrarmala dì riarrv». Tarilo nei logli iti 
Lomlianlia come nei rincontri clic abbiamo dal Quailicr 
generale del He non si fa parola di fazione cjnalsìaai siijic
i iormcnte a Vicenza. — La diserzione cresce dalla parte 
degli austriaci, e ieri l'allro una inlera compagnia di Un
garioo' suoi Uflìeialt, venne a rifugiursi al campo del He, 
e proveniva dai diutorni di Mantova. 

— Abbiamo una Icllcra di Orlongoin data del 25. In 
(jucll'importuntissima posizione, vieiua a Gitilo, slunziu il 
primo corpo d'armata comandato dai Ocnoralc Bava , di 
cui fan parte le brigale Anqui e Casale, il rcggimenlo Aosta 
cavalleria, il 10 Napoldano ohe trovasi sullo Mantova , 
eoa tre batterie di arli^Iieria. I noslri bersaglieri sì spingo
no (funsi giurnulmculc lìn sullo lo mura di Manttivu, ritor
nando cjuasi sempre conqitalclic prigioniero jiustiiaco. — Il 
grosso duiresercito imperiali', dopo la resa di Vicenza, si 
è di bel nuovo l'acchiuso in Verona e parte in Mantova , 
dopo avere nella sua ritirata messo a ruba e a sacco il pae
se percorso. 

Il terzo corpo d'armata piemonlcso, eomnmUito da De
Snnnaz, passò il giorno 21 rAiligc a Dolce in numrrq di 
seimila circa , e dal movimenti) che seorgesi in (ulta la 
linea occupata dullYseroiin, e dai grandi pivpar;di\i che 
si fanno dal corpo del genio, pare rho (pianto prima l'ar
mata si porterà in gran numero al di sopra di Verona per 
stringerla d'assedio e batterla anche Buperiormente; unico 

e solò sitò possibile per faro le grandi operazioni, sebbene 
muhigevolo sia trasportarvi rurliglima dMascdioi ' ri 

( Gazzetta di Bologna ) 
FORX.I 3 Ltislip 

(Corrispondenza del coNTRMfonAN̂ o) 
Ci scrìve un ulìiuialc dtìlla '1 Legióne Razionalo Ro

ma na. ' L 

I Pnrroclu dì questo provincic di Homagna predicano 
la crociula contro i liberali impunemente, ed affine di te
nere in sommossa il contado dicono esser già fuori la legge 
sulla coscrizione contro la volontà del Papa ricreduto. Av
viene da ciò che i contadini nella sera si armino e sì riu
niscano in.20 ed iiv'30 minacciando di voler distruggere 
i liberali, 

Jorisera all'ora delPappcllo si ardì permettere che si 
logifpaso per ben duo volle ad alta voce una 1 citerà scritta 
da Roma nella (piale si calunniava orribilmente JI più/pro
de fra gli Italiani il;generale Ferrari , e rotlimo Masi cU 
aver profiltulo del danaro delfarmata; che diceva Gayam 
fuggilo dopo avere colle sue, prediche scavato tesori in
viali alla sua famiglia', diceva imprigionati a tìtolo di furto 
Lnnlc e Cecehi*, (liceva gridare la.guerra, i sóli retrogradi; 
era insomma un tessuto d'infamie e d'iniquità! 

" WAPOI.I "'1. luglio 
r ■ | 

Corrispondenza del CONTEMPORANEO 
Sia mano allo 11 srd'hitiug'tìftil^al Parlamento nel

la sala dagli siudj assegnata dal Ministero: alle 12 era 
già lutto ìhnlo. 

II Ministr;) Bozzèlli si oracolà recato dalle.prime ore 
del militino, ed ivi rinchiusosi aspettava l'oradelennl
nitUì alia soìtmnìiayìdqwdh giunta m^lti Deputati es
sendosi presentati alla porla d'ingresso non poterono 
entrare per difetto di persone che verificasse le tesse
re: il perchè vi fu un diverbio ed alcuni dovclloro 

. aspettare sulla strada: All'ora indh'ata si vide compa
rire il Duca crraeapriola in carrozza di Corte, come 
Regio incaricalo a leggere il discorso dell.» Corona. 
Nessun ordino* al suo arrivo, e contro i convenevoli 
del Cerimoniale si'l'è strada, tra la moltitudine accora

r 

pagnato da quei pochi"Diìputali e Pari che per caso se 
ne av> erlimno. Arrivato a pie del trono senza salutare 
V assemblea exahrupto 'Ait principio alla lettura del 
manoscritto, la (piale spesse liale ialcrroltadai sussur
ri e da' tumulti della nioltitutUne che non .poteva co
gliere tutti gli accenti del tremante oratore, dopo circa 
dieci minuti ebbe gloriosa line. 

Appena incominciò a leggere^ i Fortidiedero Pan
nunzio con una salve ■conliniiàta,chs forse durò quanto 
il discorso.'Sventolava su i Forti la tricolorata bandie
ra: circa 200 antiche guardie di sicurezza custodivano 
P ingresso del vasto editìcio degli siudj: le regìe trup
pe rinserrate ne' quartieri: per Toledo sì vedevano da 
quando a quando pattuglie di Svizzeri e di Lancieri a 
cavallo. Nella Sala destinata alia cerimonia erano tiittì 
ì Ministri Napoletani, alcuni Ministri Esteri, cioè ad i 
re il Francese, V Inglese, il• Piemontese, il Nunzio 
Apostolico. 

Il Regio incaricata, quauluuquc diplomatico di no
me, in questa occasione si e comportato da uomo men 
che civile; poiché senza mai sadere e nappur salutare 
se ne uscì coni'' era entrato. Non voglìamt) precipitare 
i nostri giudizj, uè assidi re che per insinuazione del 
suo mandante abbia ciò fatto ; ma standoci all' avve
nuto non possiamo tenerci dal dire che il Diplomatico 
educalo alla scuola di Guizol non ha saputo questa vol
ta simulare la rabbia del suo Re innanzi alia rappresen
tanza Nazionale, 

Ji pubblico persuaso dì quanlo sarebbe slato per ac
cadere tanto all'andare quanto al venire mostrò il suo 
contegno al Regio incaricato, non degnandolo di un 
saluto col cappello lungo la strada Toledo da lui per
corsa: qualche lazzaro e qualche agente di polizia fred
damente si fecero di berretto. 

1 Depulali presenti alla Cerimonia non erano più di 
G0: i Pari non più di 20.11 discorso d^lla Corona non 
piacque ad alcuno: IOZZO e mal connessosi contenne a 
mauifeslai'e in modo spiacevole il dolore pe" casi del 15 
Maggio nella itilioduzione. Senza alcun legame di 
tuuisizione passò adire in secondo luogo intorno alla 
necessità di conservare la politica di pacifiche relazioni 
con le potenze straniere: 3. inlorno alla necessità del
l' organico della guardia Nazionale: 4. intonu alla 
riordinazione delle IVo.iueie per lo ramo Civile e 11
minziuro: 5. inlorno alla necessità di conservare la glo
ria de1 Maggio, i per mantenere gli ordini sciealilìci, 
e la pubblica istruzione. 

Non toccò inlorno alla guerra civile, che flagella le 
più belle contrade del Regno 5 nò si die alcun carico 
delie cose di icilìa. 

Tuta gli astanti non fecero alcun segno di approva
zione. ma liuila la lettura se ne uscirono in prima mu
li, e poi mormoranti inlorno al bel nulla che si era fal
lo contro T aspettativa in cui erano di granili cose, 
cioè di larghe concessioni che potessero spegnere la 
contiagrazione della guerra civile. Tulli convennero 
nello slesso pensioro che l'aperlura delle Camere è sia
la una pu'.a cerimonia per dare ad intendere che Fer
dinando non è spergiuro, poiché alla (in (ine ha man
tenuto la sua parola in virtù della quale nel dì 1. Lu
glio ha fallo aprire le Camere. Tulli couvennero nello 
slesso pensiero, che la rivoluzione dei nostro Regno 
non è Unita, ma è nel suo bel principio; poiché i De
pulaci dovendo incominciare le loro deliberazioni do
vranno uecessariamenSe urlare con la polìtica di un 
governo dispo.ico, il quale non si dà alcun carico delle 
Decessila del paese, e con un incivile conlegno Un dal 

pruno esordire Ha dimostrato volersi mantenere nello 

■ i V * 

«éò'piede, e di"fttt còn*èria*e! W i U U I i ì i l ^ 
cessar! provvedimenti richiesti dalle; cstìenie'polia 
«e tempi. 

La Città è stata tranquilla tutto il.giorno. . < 
rhifcKitì tS luglio 

— Leggiamoconpiaecrcmunalettera diMantòfa dk'iT 
giugno , che ci è sluta cortcscmenlc comunicata ,rttìèto' 
passo rrhdivo a) Vrof.'Mònlarielli: Si tieghi dfà^àm^lit 
Toscana fu ita che il Professore MqntaììelUspéh''si^i^ 
dir vicinissimo alla guarigióne, e che voti non mancaAtt 
par vederlo Ubero. 

T O R I N O 28 giugno {ore ftpohi.) 
Finalmcnlc Icsorlì di Italia ricevono solido fondamenta 

La 
menlar 

\ : . ^ 

sedutiuroggi è stata lunga, agitata, tutti i cavilli patì»
ilari furono messimainulilmentcmrtanzida'uomi'uitr»» 

viùti da eccessive suscettività, da ingiuste apprensioni. M». 

pU ti 
ho in una sedWa'pl'òlinunarc tenuta colla commissióne'sul 
cominciare della seduta) che'vciirie ammessa alla quasi vi1 

n'animità frammezzo un immenso fragóre di applausi. L'ur^ 
n'a dello squillinio conlencva 127 palle bianche, 7^4)10... 
nere, totale dei volanti U4. 

Domani la Camera'dei'Deputali 'darà un solenne pran
zo ai Deputati Lombardi. 

Il Testo della dogge è'come venne proposta dalla Coth
mlssione'e che noi riportiamo;qm 'sotto coli' àggiiinta dò
po le parole Dinastia di Savoja'keòondo VòrdinVdrkiè'éSt* 
sione stabilito dalla legge Salica còbi seguente V&mctula' 
mento. 

La forinola del voto sovra espresso contiene runico man' , 
dato della Cosliluenic e determina ilinnii del Imopb fare» 

*PnOPOSTA DfcLLA CÒMMfSStOKE 
L'i tri mediata Unione della Lombardia e delle '̂ fóViiTciè 

di Padova, Vicenza, Treviso, e 'Rovigo tyuilleTu viìtòx*. 
da quelle popolazioni, è accettata. 

S 
La Lombardia e Io dette provincic fornii 

ardi e cosli altri eìh uniti un soloReerio. 

1̂  ' 

mano cogli Stati 
&.. «....già unni un soio.'Reg 

, Coi mezzo de) suffragio universale sarà convocata una 
comune Assemblea Costituente, la quale discuta ^ StabiK
scn le basi eie fonrìe di una nuòva monarchia 'Gostittfaio
nab colla Dinastia di Savoja, incònformitàtldVtìto"^^ ; 

so dal popolo Lombardo in Virtù della lègge 1Ì2 maggio 
1848 del Governo .provvisorio di Lombardia. 

'MODENA 30 gtugno 
• * * . ■ • » - * : • < 

Mercoledì dopo pranzo, 28 córrente, il Municipio'è, la 
Giunta Governalìva dei .12 cittadini presentarono dalla 
Ringhiera del Gomunc al popolo, ed alia guardia Nazi.qnth 
le appositamente convocata, il còmmissùrio Regio Vib
monleso Conte Lodovico Sauli, nelle mani del quale av^jl
no già soleunemerite rassegnatò il potére 

BOZZOLO 30 •giugno 
Oggi è qui'giunto il quarto battagliane 3i LòmhKrdL 
Il Governatore di Mantova ha ingiunto ài, comunisti <fì 

Borgo'forte la consegna dì tutte le armi da fuoco e da tfi
glìoi pena dì morie in caso dì trasgressione {UEco del Po) 

. > F 

CASALMAOC1IOB.E 30 giugno 
Ieri alcuni Dragoni Modenesi', voltate le spalle alla hart' 

diera Italiana, con armi è bagagli guadagnarono la strada 
per Mantova, forse nella mira dì darsi àncora all'exDuci 
che viiuUi già sia giunto in quella città. Noi gli Mìbartdò
niaiVio al loro destino'elio'non può essere se non quello 
che corrono i traditori della patria. Maledizione per qué
sti tìgli che non rifuggono dal far guerra alla propria ma
dre! A.nche il cielo abborre cosiffatti mostri. L'orò che gli 
ha spinti al delitto non vale a tergere il marchio d'ìnfamìa 
clic anche oltre la tomba accompagna coloro che toqniho.r*' 
ridironò dal mercanteggiare collo straniero là liberlà della 
patria. {Eco del Po) 

tal 
app 

TRENTO 20 Giugno 
Serìvcsi da Vienna essere stato emesso in quella capi* 
e un manifesto da parte del Ministro Pill'er'sdoriT, in cui 
pariacc 1' Imperatore avergli partecipato da Innsbruk 

che le trattative di pace sono già incominciate. Il giorno 
17 si dava la notizia ufficiale nella Gazzetta di Vienna.! 
patti, che or si anuuncierebbero , sarebbero i seguenti : 
IV Austria rinuneierà a qualunque pretesa sul!'exregno 
Lombardo Veneto e sul Tiralo italiano, riservando per sé 
Trieste. S'aggiunge che a RadcUky fu mandato 1' ordi
ne di cessare da ogni ostilità. Dio volesse che ciò fot|se 
per avvenire ! Che più polressimo desiderare ? Noi temia
mo che , malgrado tale notìzia data o Hi ci al mente , V Au
stria voglia tenere a bada ( se potrà riuscirvi ) Carlo Al
berto fintanto che ritrovi un mezzo par comporre gli ani
mi in Boemia e in Ungheria ; ed aspettare intanto che le 
giungano rinforzi dalla Croazia. Dicesi che sieho già in 
marcia altri undici battaglioni di Croati per Y Italia. Ili
somma tutto si può temere da chi fino ad ora resse i stiot 
passi incerti col raggiro, colf astuzia e col gesuitismo, 

{ Gazz. di Milano ) 

> : , . 

FRANCIA 
PARICI 24 Giugno 

Aggliiriglamò dal giornali francesi I seguenti particolari sui faitl 
del 21 

L'assemblea nazionale per mezzo del suo prcsldynte e la Commis
sione esecutiva con un solo decreto del 23 giugno ha nominato il ge
nerale Cavaignac al comando generale della guardia Nazionale, 
della guardia moòs'Ie, e della truppa. Unità di cornando, Ubbidien
za (così conchiude il decreto). Egli accetta subito rincarlco, a condì

n n 

«li 
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itone però di noij aqdar soggetto ad alcun sindacalo per gli ordini che 
avrebbe cVèautò'dt dover dhre; 
La seduta di Ieri s'è prolungala lino TU mezzanollc , l'Assemblèa 

«ssendosi dichiarata in permanenza. Oggi alle 8 e mezzo di mattina 
rASSembl'ea era tlUttìta. Riceve alcune spicgaRionl dal Vrestdente su 
i falli successi nella Olornala di Ieri (23) nulrcndo la speranza che 
gli 'energici sforzi della guardia nazionale e della truppa trionfereb
bero deVrivottold. Il Presldcnle propone a nome di parecchi suoi 
cplleghl un progetto di decreto col quale, l'Assemblea dichiari, che 
la Repubblica adotta le vedove e gli orfani dei cittadini morii o che 
perirebbero In difesa dell'ordine e delle leggi. Questo decreto è adot
talo dairAssémblea a voti unanimi. 
'È falla una proposta che TAssemblea si cosliluisca In comllato se

greto ; la proposta essendo rigettata il Presidente legge II seguente 
progetto di decreto. « L'Assemblea Nazionale si dichiara in perma
nenza {adottato a voti unanimi). Parigi è messo In islato d'assedio 
(adottato, circa SO deputati votano contro). Tutti i poteri del go
verno sono delegali al niinlslro della guerra general Cavaignac. 11 
clltadino Giulio Favre propone aggiungersi II seguente paragrafo. 
«,La Commissione esecutiva cessa all'istante dalle sue l'unzioni. « 
Questo paragrafo è ricusato a forte maggioranza. Intanto l'estrema si
nistra dell' Assemblea protesta con molta vivacità contro II decreto 
adottalo. La seduta è sospesa. 

Alle ore 10 l'Assemblea riprende la seduta, ed il presidente comu
nica un messaggio della Commissione esecutiva colla quale si dimet
te dalla sua carica. La seduta è di nuovo sospesa. SI vede entrare II 
signor Lamartine; che va a prender posto su un banco a dritta, sot
to a quello dove seggono 1 signori Thlera ed Odllon Rarrot, L'As

semblea continua a tenersi in permanenza. 
Dal Giornali di Marsiglia del 30 giugno ricevuti per via straor

dinaria ricaviamo i seguenti particolari sugli avvenimenti di Parigi 
fino al giorno 29. 

, 26 giugnot (ore 10 antim.) 
L'Insurrezione non è ancora vinta. Uom Ini abilissimi sono alla te

sta degli ihsorti, i quali sono risoluti di battersi fino all' estremo. Le 
barricate fatte nel sobborgo S. Antonio sono difese con ostinazione 
da non credere. Una barricata nella strada S. Sebastiano ha costato la 
vita a più di 120 èominl; fra' quali parecchi uflUiali della truppa 
della guardia nazionale. 

Neil' Assemblea è proposto questo decreto. « Chiunque sarà pre
so colle armi alla mano, sarà deportato. » 

Il Capo del potere esecutivo ordina » Il prefetto di polizia e qua
lunque agente della forza pubblica farà arrestare ii sig. Emilio di Gi
rardin e sopprimere II giornale la Presse. Farà sequestrare pure tut
ti 1 fogli pubblici i quali colla loro oslilc pubblicazione prolungano la 
lotta che insanguina la Capitale — Cavaignac. 

L'arcivescovo di Parigi, li venerabile monsignor AITre, accompa
gnato dai suoi vicari!, s'è presentato dal General Cavaignac impe
gnandosi di portare parole di pace agli inserii II generale avendo ac
cettata quesla generosa e cristiana offerta, Il prelato si è tosto recato 
col proclama del generale Cavaignac presso gli insorli.H venerabile 
prelato ha potuto penetrare fra le forti barricale del subborgo S. An
tonio, ove con evangeliche parole ha incominciato ad esortare gli In
sorti a deporre le armi fratricide. Un rullo di tamburro copre la sua 
voce, due scariche di fucile si succedono dagli insorti e dalla trup
pa.... il venerabile Arcivescovo cade colpito nelle reni da una palla. 
La sua ferita è grave, poiché ha chiesto l'estrema unzione {così ha 
annunziato Monsignor Parlsls all'Assemblea). Notizie posteriori dico
no che l'Illustre Arcivescovo sia morto la mattina seguente. 

Il sig. Girardin è slato arrestato; si dà per moti vo un suo articolo 
"nella Presse pubblicato ieri. Vennero posti I suggelli su i torchi di 
questo giornale. Questo avvenimento ha cagionala dolorosa sorpresa 
a tutti. 

Sono stali soppressi i seguenti giornali: la Revolution de 1848, la 
Fraie République, l'Assemblée National, la Presse, la Liberto, le 
Lampion ed il Pére Duchène. Vicino alla barriera è stato raccolto il 
cadavere del sig. Lorroque, compilatore del giornale il Pere ducile
ne, e presidente del club della Montagna. 

Dolorose perdite di ufflziali generali si compiangono. II general iVc
grier (questore della Camera) uno degli eroi di Costantlna è morto 
all' assalto d'una barricata. Il general Bréa, Il general Carbone/, il 
general Vamesme sono gravemente feriti ed In pericolo di vita. Nel
l'attacco della Dogana il general Lamoricière, avendo fatto sfondare 
le porte a colpi di cannone, v.'é entrato a cavallo il primo. il suo ca
vallo fu ferito, ma il prode, generale è illeso. 

Tre donne vestite da ^ntirilere sono state arrestate nelle vicinan
ze della Camera LegislaHva per aver venduto acquavite e vino avve
lenato ai soldati. Alcuni di questi infelici sono morii dopo averne be
vuto. 

È impossibile conoscere II numero de' morti e feriti in queste do
lorose giornale.L'insurrezione incominciò il giorno di venerdì 23 
alle ore 10 del mattino ed a quest' ora (lunedì 20 alle 11 ore di se
ra) il fuoco none ancora cessato.Ascendono a parecchie migliaia. 
Molli cadaveri sono stali gctlati nella Senna. 

^prigionieri sono in gran numero; più di mille sono alla prefet
tura di polizia, un altro migliaio alle Tuilleries. Una commissione 
militare è stabilita alla prefettura di polizia assistita da sei sostituti 
del Procurator della Repubblica. Di tutti gli individui riconosciuti 
come antichi condannati, o galcotli liberali, o trovali possessori di 
somme importanti, n'è fatta una categoria a parte che è data In ma
no all'afa corte militare. In quanto agli altri prigionieri sarà istrut
to U processo regolare. 

Ilsig. Luigi Bianc essendo sfato riconosciuto sui baluardi} fu ar
restalo dalia guardia nazionale la quale stava per esercitar su di lui 
una vendetta se non vi fosse Intervenuto coraggiosamente il general 
Riipatel. Si pretende che il Blanc abbia tenuto con gli Insorti attiva 
corrispondenza fin all'ultimo momento dal café Veron su i baluardi. 

Anche il deputato Lagrange è sialo salvato dal colonnello della 2 
legione mentre raccomandava alla guardia nazionale la fratellanza 
verso grtnsortt. 

Dicesi che sia slata fatta una perquisizione in casa del signor mi
nistro Flocon e v'abbiano trovato una somma di 150 mila fr. in oro. 
Altri dice che la somma non oltrepassi i 6 o 7 mila fr. ed appar
tenga alla famiglia. 

Dispaccio Telegrafico ricevuto a Marsiglia il 29 giugno. Parigi 
29 giugno. Il generale Cavaignac è nominato Capo de! Potere ese
cutivo. II Ministero è costituito come segue : Presidente ed Interno 
Sig. Senardi Marineria Sig. Leblanct Finanze Sig. Goudchaux] La
vori pubblici Recurt; Commercio, Sig. Thouret; Affari esteri, Sig. 
Basìide; Giustizia Sig. Marie; Guerra, general Lamoricière. 

Tulio è rientrato nell'ordine. ^ {Giornali francesi): 

Due gravi provvedimenti furono presi dall' Assemblea; 
Il primo portante, che ogni gunrclia nazionale che non 

risponda all' appello sia disarmata. 
Il secondo, che ogni club riputato pericoloso venga im

mediatamente chiuso. 

GERMANIA 
L'assemblea nazionale, nella sua tornata del 24, ha con

tinuato la discussione sul potere centrale provvisorio. Il 
signor Gagcrn (presidente) ha preso la parola dopo gli al

tri oratori, e in un discorso succinto si è pronunciato per 
l'elezione pel potere centrale da farsi dall'assemblea stessa. 
Se l'assemblea si pronuncia per una sola persona, disse, è 
necessario che scelga una persona delle più distinte. Egli 
vuole che ad ogni modo il potere centrale sia senza re

sponsabilità e circondato da ministri responsabili. — Il 
sig. Dahlman relatore della commissione ha annunciato che 
dalla commissione si è risolto aportareal progetto primitivo 
alcuni cangiamenti, di cui il principale era che i governi 
proporranno all' assemblea nazionale un vicario dell' impe

ro di Germania, la cui elezione sarà affidata all' assemblea 
stessa senza preventiva, discussione. 

Una nostra corrispondenza da Francoforte ci scrive che 
il candidato che attualmente raduna maggiori probabilità 
d'essere eletto vicario dell'impero di Germania è l'arciduca 
Giovanni d'Austria. 

AUSTRIA 

La terribil lotta cittadina di Parigi che durava da Ire 
giorni è terminata. Il dì 26 alle due dopo mezzodì il pre

sidente ne dava Pannunzio all' Assemblea nazionale. L'ul

timo sforzo degli insorti era Concentrato nel sobborgoSant' 
Antonio. 

Una nuova sommossa d'operai ebbe luogo il 19 in Vicn 
na, ma senza gravi conseguenze. La deputazione spedita in 
Praga è di ritorno, alquanto malcontenta dell' accoglienza 
fattale. Ali*ultima stazione prima di Praga furono esposti i 
suoi membri ai più gravi pericoli. Gli Usseri che occupa

vano la strada maestra gridavangli nel vederli. Vi teniamo 
alfine, cani di Viennesi! Pervenuti a stento al castello , e 
condotti in presenza di Windisch Gratz, questi diceva lo

ro in tuono di scherno: ovunque ha vinto la rivoluzione ; 
qui siamo noi vincitori. Indi toglievasi loro le armi, e ritc

nevansi prigionieri. Due giorni dopo ebbero il permesso di 
partire; ma senza restituire loro le armi. Ai studenti Cezki 
e Viennesi, espulsi dalla città domandavansi parimente le 
armi alla prima stazione; e ricusando questi, facevasi fuoco 
dalla soldatesca nelle carrozze. La tranquillità era ristabili

ta in Praga; ma mancava 1' acqua nella cillà vecchia, aven

do Windisch Gratz fatto distruggere il Was$ertlmrni,\ Mo

lini sulla Moldau sono distrutti. 
II Messaggiero Tirolese del 22 confuta la notìzia data 

dalla Gazzetta di Augusta circa un trattato di pace colla 
Sardegna sulle basi deli^bbandono di tutta la Lombardia e 
di parte del Veneto: La spada d'Italia deve esser spezzata, 
la Lombardia punita, il Mincio ed il Pò devono restare le 
nostre frontiere, esclama il bellicoso giornale. 

L'ultima Gazzetta di Vienna pubblica unalettera di Ve

rona in cui dicesi, che i legati del Papa abbiano proposto 
un armistizio ii quale sarebbe stato accettato da Wessen

berg ed immediatamente comuuicato a Radotzky. 

1 7 giugno 

Fra le comunicazioni, jeri pervenute da Innsbruck a 
questo ministero, v' ebbe la notizia che S. M. si muoverà 
quanto prima da quella città per fai'e il suo ritorno nella 
capitale. Prima però si recherà per pochi giorni a Ischi , 
per corroborare la sua salute. 

,, Dacché è giunta la consolante notizia della presa di 
Vicenza, e 1' onore delle armi austriache ha saputo man

tenersi così luminosamente nella sua antica rinomanza, fu 
trovato opportuno il momento attuale di muovere i primi 
passi per una durevole riconciliazione , e per un pacifico 
componimento col Governo provvisorio di Milano, e d'in

tavolare col medesimo le relative negoziazioni. E tanto più 
acconcio è sembrato questo momento, dacché il presenta

neo imponente stato del nostro esercito permette di pre

stare orecchio alle voci dell'umanità, senza perdere i frut

ti di tanti sagrifizii'e di tanto eroismo , ccl evitare un ul

teriore spargimento di sangue. In questo senso, il feldma

resciallo Kadetzky è stato autorizzato ed invitato a con

chiudere intanto un armistizio quando anche non potesse 
essere che temporaneo. ,, 

( Gazz. Priv. eli Vienna ) 

22 giugno. 
Già due volte rimessa, l'apertura della Dieta dei Regno è di nuovo 

prorogata di qualche giorno, e fissata al 13 luglio. 
DI Praga si ha che il parlilo della Swornost (Società della Concor

dia) non vuole sciogliersi nò sottomettersi alle condizioni di pace , 
appoggiandoci sul diritto garantito dall'associazione. — Oltre la mo
glie, il figlio di WIndischgratz è morto d'una ferita in una coscia. 

— Dell'Halia nulla di nuovo. Il capitano di cavalleria principe Ro
dolfo di Llechcnsleiu è morto in conseguenza d'una ferita apparen
temente leggiera. —In nessuna campagna, dice un corrispondente 
dell' Atlgemeine, son periti in proporzione tanti uifiziali come nella 
presente guerra in Italia. Nei solo decimo battaglione Cacciatori so
pra i 24 ufllclali de! suo stalo maggiore 10 son morti o feriti. — 

23 giugno. 
Domani giungerà quìi'arciduca Giovanni. Il conte Sladion ed II 

Ministro Dobtlioffson già di ritorno da Innsbruck, ed oggi arriva 
Wessemberg, il quale (se la notizia ò vera) s'è già dimesso dal ministero 
degli affari esteri.La forza militare Intorno a Vienna sarà accresciuta 
Il risultato delle elezioni, che hanno dato luogo ad un infinità di bri
ghe, non è ancora conosciuto. 

I fogli continuano ad inveire contro il comandante AVindischgratz, 
al quale invece 1' Allgemeinc accorderebbe volentieri gli onori del 
trionfo: proclamandolo in tutte le sue corrispondenze il Salvatore non 
solo, della Boemia , ma di tutta la Monarchia. Vienna ragiona altri
menli. Questo Pater Patriae che ha vinto la rivoluzione a Praga , 
potrebbe facilmente volerla spengere anche alla capitale. Delle sue 

atrocità V Allgemeine non sa nulla affatto o se le riporta è per eon
fularlc; ma I giornali di Vienna dicono : 

a lladetzky a Milano, Castiglione a Cracovia, e Whidischgralz u 
» Praga: che magnilico trio! = (Ivleeblatt.) » 

2tì giugno. 
— Il ministro eli guerra è stato costretto a giustificarsi 

per le sue lentezze nello spedire rinforzi di truppe e dena

ri in Italia. Esso fece conoscere col mezzo del foglio uffi

ciale le tristi condizioni della finanza e della milizia, in 
grazia delle nuove combinazioni politiche dell' interno del

la monarchia. Le casse pubbliche sono esauste, il credito 
bancario nel massimo avvilimento. L' Ungheria e la Boe

mia addomandano nuove truppe; la Gallizia è tutta in mo

vimento, tuttoché represso. A tutta consolazione del pub

blico viennese, il ministero di guerra fece conoscere come 
il nemico in Italia, dopo la perdita dei 22,000 ( ! ! ! ) pon

tificii, sia ridotto a soli 60,000 uomini, contro i quali può 
bastare 1' esercito di Radetzky forte di 80,000. 

{Avvenire d1 .Ital) 

INSBHUCH. 22 giugno. 
Abbiamo già detto che ilBano di Croazia parli eia Insbruck dando 

speranze d'accomodamento tra il suo paese ed il governo d' Unghe
ria. Avanti la sua parlenza egli inviò un'proclama alle truppe Croate 
In Italia, per rassicurarle intorno alla propria casa. Il provvedimento 
ci rivela II timore ! 

— 23 giugno — Del corpo diplomatico son rimasti qui soltanto 
lord Ponsonby ed il conte Mcdcm ambasciatore russo. — Molto a 
pensare dà il tristo effetto degli eccitamenti delle truppe alla ribel
lione a Linz, a Vienna e'c. finora un solo squadrone degli Usseri reg
gimento Wirtemberg, abbandonando la sua stazione In Gallizia è 
partito di nascosto per l'Ungheria, sciogliendosi. 

-

I Deputati del Tirolo tedesco all'Assemblea nazionale di 
Francoforte hanno protestato contro il distacco dei circoli 
di Trento e Roveredo dal Tirolo, proposto dai Deputati i

taliani. Serivcsi anzi da Roveredo essersi mandato un in

dirizzo a Francoforte dalla maggiorità degli ab'tantì di quel 
circolo iu cui dichiarasi non aderire al voto espresso dai 
loro deputali, e desiderare il mantenimento della unione col 
resto della provincia. 

II Bano Jcllachich pubblicò un proclama alle truppe 
Croate dell'armata d' Italia, in cui le invita a mostrarsi fe
deli alla causa Austriaca. 

24 giugno . 
Ieri è qui giunto inaspettatamente l'arciduca Stefano in 

compagnia dì due ministri ungheresi, St. Szèehcny e Eot

vos. Non si sa se per condurre l'Imperatore a Pesth per 
l'apertura della Dieta ungarica, o se per ottenere un nuo

vo decreto contro il Bano di Croazia. 
Il corpo diplomatico è quasi tutto partito;! soli Ponson

by e Medem rimangono qui. Non si fa parola della par
tenza della Corte. Molto parlasi della mala influenza che 
le continue sollevazioni operar debbono su alcuni distac
camenti di truppe: da Linz e da Vienna si aspetterebbero 
caltive notizie in questo senso. Uno squadrane di ussari 
del reggimento Wurtemberg di stazione in Gallizia ha la
sciato segretamente il suo reggimento e si è diretto alla vol
ta dell' Ungheria. 

4 

PRUSSIA 
Il ministero Camphausen è caduto. Hnnsemann è inca

ricato della formazione di un nuovo gabinetto. Questa no

tizia ha prodotto gran sensazione nell'Asserableacostituente. 

ARTICOLO COMUNICATO 
MONTKOIOROIO 

Il canto delle vittorie riportate dalle armi italiana il di 30 del 
trascorso Maggio a Goilo e Peschiera non sì udiva ad eccheggiare 
In MonteGiorgio , se non alle ore 4. pomeridiane del giorno 3. del 
prossimo passato Giugno. Questi cittadini inebriati di gioia alla noti
zia di cotanto segnalato eroismo ne diffondevano 1' entusiasmo In 
tutto II cincondario col festivo suono de sacri bronzi, ed alle G: po
meridiane dell'isteiso giurili) erami già raccolti nella Chiesa dell'In
signe Collegiata per rendere pubbliche e divote grazie al Dio degli 
eserciti. Il limo Capitolo, le Autorità civili e militari, i! Clero se
colare, le Famiglie Kellgiose , le Confraternite laiche locali, la 
Guardia Civica, e la numerosa popolazione accorsavi cantarono l'In
no ambroiiatio nell'atto che al di fuori si eseguivano numerose sal
ve di m^ìchclli da un drappdlo della milizia cittadina, e quindi 
dalla Cliiesa restituendosi il Magistrato coli'accompagno dò vessilli 
pontificio e nazionale alla Ilesidenza comunitativa, fra le liete ar
monie del Concerto musicale reiterate volte si acclamò all'immor
tale Pio IX. all'invitto Carlo Alberto, ed alia Unione e Indipen
denza italiana. Nella sera una simmetrica e copiosa illuminazione 
tfinto in lutte le abitazioni de particolari, quanto nelle pubbliche 
Torri rallegrata dal suono delta Banda e dagli applausi dell' ac
elamanle popolazione te l̂imoniava il giubilo , da che gli abitanti 
erano vivamente compresi. A suffragare poi le anime di quel va
lorosi , che col loro sangue consacrarono le nostre vittorie e fecero 
più bella la gloria nazionale, i medesimi cittadini disposero che la 
mattina del giorno 9. coli' inlervento dclle^sullodate Autorità e 
Guardie Civiche nella suenunciata Chiesa, già tutta addobbata a 
bruno, con In mezzo un funebre monumento coronalo di cipresso 
e ricco di ardenti doppieri, si canlassc solenne Messa di Requie 
con generale olìlcio ed applicazione per parie dell' intero Clero 
spontaneo e disinteressato. Mentre compievasi il sacro e pietoso rito, 
e con calde preci e con divota commozione di spirito s'implorava 
dal popolo per le anime di quegli croi italiani pace e riposo nelle 
braccia del Signore , nifidavasi per comun desiderio alla Storia l'in
carico d'imprimere a caratteri d' oro in pagine non pcrilurei loro 
nomi e le loro gesta, e di tramandarli alla memoria ed al grato 
animo dei più lardi nipoti. 

Monte Giorgio 10. Giugno 1848. 
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